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In morte di Alberto Giani

Capanne 14 maggio 2007

Oggi la chiesa di San Miniato piange e gioisce insieme. 

Piange perchè non può trattenere le lacrime di fronte al repentino distacco, allo strappo della prematura morte di Alberto, uno dei suoi figli più cari. Piange perchè sente come suo il pianto dei genitori, della sposa, dei figli, degli amici; piange perchè prova un grande vuoto e si sente privata, nella sua realtà di popolo in cammino nella storia, di un animatore instancabile, di un intelligente  ed infaticabile  uomo di carità, di un testimone della vicinanza di Dio. Piange, domandandosi il perchè: perchè così presto, perchè ora, perchè in questo modo? E non trova risposte, per cui il pianto di questa chiesa quasi si fa grido di protesta davanti a Dio.

Eppure oggi, questa stessa chiesa di san Miniato sente anche di poter gioire. Lo fa con le lacrime agli occhi, ma lo fa. Perchè raccoglie la bella testimonianza di questo suo figlio che ha combattuto la buona battaglia e ha conservato la fede ed ora non  può che ricevere il premio per la sua fedeltà. Oggi la chiesa di san Miniato riconosce nel modo con cui Alberto ha affrontato la malattia e la morte, non l’immagine di una sconfitta, bensì il segno luminoso di una vittoria.

La chiesa di san Miniato non può non gioire perchè ha ricevuto da Dio, in Alberto, un dono prezioso che l’ha fatta più bella e più credibile; con lui ha avuto una preziosa eredità che conserverà nello scrigno delle sue ricchezze più grandi. Nonostante giustamente supplichi Dio nella preghiera che voglia perdonare ogni colpa di chi muore, poiché nessuno è veramente buono davanti a Lui, la chiesa di San Miniato gioisce perchè nutre la fondata speranza, la convinzione, che questo suo figlio, fin da subito, sia partecipe della pienezza di luce che inonda la città santa, la nuova Gerusalemme del cielo, che da subito sia partecipe della festa di nozze dell’Agnello, con la veste di lino che sono le opere giuste dei santi.
Per una di quelle circostanze misteriose il cui segreto solo Dio conosce, Alberto si spegneva ieri, 13 di Maggio, giorno anniversario della dedicazione della Chiesa Cattedrale. Precisamente quando si proclamava la bellezza della città santa, della nuova Gerusalemme che scende dal cielo, adornata come una sposa; quella città verso cui tutti siamo incamminati e di cui già su questa terra, in qualche modo partecipiamo. Ieri, proprio mentre nella Cattedrale alzavamo gli occhi al cielo per contemplare la bellezza della città di Dio, abitata dalla Beata Vergine Maria, dai santi e dagli angeli e da tutti coloro che ci hanno preceduto nel segno della fede, Alberto rendeva la su anima al Signore, consegnava a Lui il suo spirito, dopo avere a lungo lottato ed aver pienamente esercitato la fede, la speranza e la carità. Dopo essersi sforzato di osservare i comandamenti del Signore e di rimanere nel Suo amore, di permanere nell’amore nel Suo amore. Ora, secondo la promessa di Gesù ascoltata nel vangelo, la sua gioia non può che essere piena.
Lacrime e gioia si mescolano dunque oggi; il pianto ed il sorriso del cuore, l’amarezza e la consolazione, in un misto che solo nella fede di chi adora Gesù crocifisso e risorto si spiega. I nostri sentimenti, i sentimenti di questa assemblea sono incomprensibili agli occhi del mondo, forse sono anche “strani”, comunque misteriosi. Non per noi però. Per noi qui si esprime il senso della nostra esistenza, si manifesta la nostra stessa vita.  Siamo contenti così, anche se è la contentezza del pellegrino, che ancora cammina come un viandante affidandosi fiducioso a Dio e confidando nei fratelli di fede che Dio gli ha donato. Perciò continuiamo a sperare e a camminare, asciugandoci l’un l’altro le lacrime. 

Lo dico a me e a tutta la chiesa di San Miniato. Lo dico a voi, babbo e mamma, sorella e fratello di Alberto, provati da un sacrificio che è come quello di Abramo. Lo dico a te, Rita, che vorrei sentissi tutto il nostro affetto e la nostra vicinanza, accompagnata alla volontà discreta e rispettosa di non lasciarti sola. Lo dico a voi, figlioli di Alberto. Anche se qualcuno è ancora piccolo e secondo noi non può capire, io credo che invece possiate tutti ascoltare:siate sempre orgogliosi di vostro padre e crescete col suo esempio davanti agli occhi.

In tutti, carissimi fratelli e sorelle, sia sempre incrollabile una certezza: “Il Signore è il nostro pastore: su pascoli erbosi ci fa riposare, ad acque tranquille ci conduce. Ci rinfranca, ci guida per il giusto sentiero, e anche se a volte camminiamo in una valle oscura, non temiamo alcun male, perché Egli è con noi.
+ Fausto Tardelli
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